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I COMUNISTI, I GIOVANI, L'ESTREMISMO 

Per l'unità delle 
nuove generazioni 

Necessità e possibilità di una iniziativa volta a conquistare ad una linea giusta 
forze disperse dall'avventurismo ideale, politico e organizzativo dei «gruppi» 

Il voto del 7 maggio ci 
ha dato ragione, in modo 
evidente e clamoroso, per 
ciò che riguarda il giudizio 
sull'azione e le prospettive 
dei gruppi estremisti. Chi 
sperava che la presenza di 
liste « extraparlamentari » 
potesse deviare una parte 
del nostro elettorato e, so
prattutto, i giovani è rima
sto deluso. 

Il fallimento dell'avventu
ra elettorale oltre che, ov
viamente, colpire i gruppi 
che vi si sono direttamente 
impegnati non può che inde
bolire tutto l'arco delle ten
denze estremiste. Si aggrava 
così la crisi di queste for
ze: sia per il progressivo, 
ulteriore, venir meno della 
capacità di organizzare e di 
rigere movimenti reali, sia 
per l'inasprirsi dei contra
sti profondi tra un gruppo 
e l'altro e di laceranti pole
miche all'interno di ciascun 
gruppo. Non si può essere 
sorpresi né dispiaciuti per 
11 fatto che tale crisi vi sia, 
ma bisogna riconoscere che 
la natura e l'esito positivi di 
essa non possono essere da
ti per scontati. 

La via della riflessione au
tocritica è sempre, infatti, 
la più dura ed è difficile a 
percorrersi per chi, libero 
dai vincoli di disciplina po
litica ed intellettuale che ge
neralmente si impongono a 
chi abbia invece il compito 
di dirigere un movimento 
collegato alla classe operaia 
e al popolo, preferisce, piut
tosto, abbandonarsi ad atteg
giamenti provocatori e pa
radossali. 

D'altro canto basta pen
sare al ruolo che sempre più 
vengono assumendo gruppi 
come « Lotta Continua » e 
« Potere Operaio » nell'ambi
to della strategia della ten
sione e della provocazione 
per rendersi conto delle ten
denze involutive in atto. Per 
altri invece i più recenti fat
ti di violenza sono stati oc
casione per riscoprire la ne
cessità della vigilanza e per 
« scoprire » che i e grup
petti » sono pieni di provo
catori. Queste polemiche, 
pur tardive e inadeguate, 
ed altre offrono il quadro 
del travaglio e delle lacera
zioni nel campo estremista 
ed anche, se vogliamo, del
le possibilità nostre di in
fluire positivamente per iso
lare le spinte più pericolo
se e recuperare quante più 
forze sarà possibile ad una 
linea giusta- E' muovendo 
da questa considerazione che 
pare utile ripensare alle vi
cende, del rapporto del no
stro partito con queste for
ze nel quadro della questio
ne più generale dei rapporti 
con le nuove generazioni. 

Un attivo 
interlocutore 
Si deve partire dalla os

servazione di un fatto: tra 
il 1968 e il 1972 al Partito 
ed alla ' F6CI sono venuti 
centinaia di migliaia di gio
vani militanti: la parte più 
avanzata e cosciente di una 
generazione nuova non sol
tanto in senso anagrafico, 
ma in quanto < si manife
stano — come indicava To
gliatti — nell'orientamento 
ideale e pratico dei giovani 
determinati elementi omoge
nei e nuovi, che si sono ac
cumulati per il maturare di 
nuovi problemi, per l'accu
mularsi di una esperienza 
nuova *. 

Credo che si debba con
siderare che questa svolta 
è appunto maturata nel cor
so di un « processo di svi
luppo » che, a partire dal
l'inizio degli anni '60, ha vi
sto prima una certa parte
cipazione dei giovani alle 
speranze suscitate dal tenta
tivo riformista; poi attraver
so Io sviluppo di lotte sin
dacali, di battaglie contro il 
neo-fascismo e contro l'im
perialismo americano, la for
mazione progressiva del po
tenziale che si è espresso 
nella grande ondata del 1968 
1969. 

Quale è il punto di appro
do di questo processo? An
che se non si può non tene
re conto che in seno alla 
gioventù permangono orien
tamenti diversi e contrastan
ti, si può cogliere la presen
za di alcuni grandi elementi 
distintivi. La larga coscien
za democratica e antifasci
sta conquistata in questi an
ni, l'orientamento antimpe
rialista e per la pace, il fatto 
di essere là parte del popolo 
meno sensibile alle sug
gestioni dell'anticomunismo; 
infine la consapevolezza, dif
fusa anche molto al di là di 
quella parte della gioventù 
orientata dalle forze della 
sinistra, di essere portatori, 
i giovani, dì esigenze nuove 
che la vecchia struttura non 
contiene e alle quali non 
riesce a dare soddisfazione. 

Il rapporto di questa ge
nerazione con il nostro par
tito non poteva dare luogo 
• non ha dato luogo ad un 
pjeambio quasi naturale e 
• fisiologico», bensì ad un 

travagliato confronto, in cui 
presente è stato anche il pe
ricolo di una rottura. 11 par
tito comunista ha assolto il 
suo compito fondamentale di 
impedire questa rottura e di 
creare le condizioni per una 
saldatura di significato sto
rico-

Questo non sarebbe avve
nuto se il nostro partito fos
se stato soltanto il bersaglio 
delle polemiche di questi an
ni e non, invece, un inter
locutore attivo. Certo molto 
ha contribuito lo sviluppo 
del movimento reale e della 
lotta nel nostro paese e nel 
campo internazionale a far 
giustizia di posizioni errate 
e superficiali e ad orientare 
i giovani verso di noi. Ma 
senza un giusto atteggiamen
to del partito non avremmo 
potuto rovesciare le tenden
ze non positive in atto sino 
al 1968. Nel corso degli an
ni '60 la nostra presenza po
litica organizzata in seno 
alla gioventù era andata lo
gorandosi e non per l'incal
zare di spinte estremistiche, 
ma sotto la pressione ideo
logica e politica dell'avver
sario di classe. Sono gli an
ni in cui si fa strada il pe
ricolo di una spoliticizzazio
ne dei giovani, del diffon
dersi della « ideologia ame
ricana », « che isola l'uomo 
nella ricerca di una soluzio
ne del proprio problema in
dividuale », secondo il giudi
zio di Togliatti che nel 1961 
indicava in questa tendenza 
il nemico principale sul 
fronte della lotta ideale fra 
i giovani. E questa lotta non 
fu facile nel momento in cui 
si sviluppava il tentativo del 
centro-sinistra e veniva me
no l'unità fra comunisti e 
socialisti. Da questa situazio
ne scaturiva il diffondersi 
di posizioni di sfiducia, di 
qualunquismo < a sinistra », 
del mito della integrazione 
della classe operaia. 

Ebbene nel 1968 si avvia 
una svolta profonda che mol
ti fattori concorrono a de
terminare: in primo luogo il 
maturare di processi ogget
tivi e di nuove contraddizio
ni, insieme all'azione del no
stro partito. Ma la svolta ci 
trova sostanzialmente impre
parati a raccogliere, egemo
nizzare e dirigere tutte le 
spinte nuove che si manife
stano, ed in particolare quel
le provenienti dal mondo 
giovanile e studentesco. 

Vi è, in primo luogo, una 
situazione internazionale che 
rende difficile una saldatu
ra immediata. La fine del
l'unità e l'aprirsi di un con
flitto fra i paesi socialisti 
ha indebolito la capacità di 
attrazione e la forza egemo
nica del nostro movimento. 
Problemi acuti si pongono 
in rapporto alla situazione 
italiana. Centrale è quello 
di adeguare la capacità di 
lotta e di iniziativa del par
tito alla realtà nuova che 
matura per il fallimento del 
centro-sinistra e lo svilup
po di lotte di massa. 

Questo complesso di que
stioni e di esigenze non po
teva non influenzare il no
stro giudizio e la nostra ini
ziativa verso le tendenze 
estremiste, consapevoli co
me eravamo e siamo che 
l'esplosione della rivolta dei 
giovani, nelle forme anche 
estremistiche in cui si è ma
nifestata, è segno di una 
crisi profonda, sociale ed 
ideale che investe la socie
tà italiana e le classi domi
nanti. E quindi del carat
tere sostanzialmente positi
vo che essa assumeva an
che se, come scrisse allora 
il compagno Longo, « noi 
sappiamo che profondi rivol
gimenti sociali e politici non 
possono non sconvolgere 
schemi precostituiti, vecchie 
credenze, in una parola ri
mettere tutto in discus
sione ». 

Aperto 
confronto 

Si pose allora la questio
ne di una saldatura delle 
forze nuove che emergeva
no con il movimento ope
raio: questo era possibile 
solo attraverso un confron
to aperto. E avere accet
tato queste confronto con 
le nuove generazioni ed an
che con i nostri critici, sen
za chiusure, non ha, secon
do me, indebolito le nostre 
posizioni, ma anzi ci ha per
messo di conseguire impor
tanti risultati positivi. An
zitutto per il fatto che la 
nostra linea di avanzata 
al socialismo è uscita da que
sto confronto confermata 
nei suoi elementi decisivi 
ed arricchita; e poi soprat
tutto perchè è stato cosi 
reso possìbile il processo 
di avvicinamento di una 
grande massa di giovani al 
partito Siamo stati stimola
ti a lavorare intomo a gran
di questioni sulle quali la 
nostra elaborazione non era 
sempre al passo con gli svi
luppi della società: in parti
colare quelle della scuola, 
della ricerca scientifica, dei 

rapporti fra scienza e pro
duzione. 

11 nostro atteggiamento e 
la nostra iniziativa hanno 
costituito un motivo non se
condario dello stato di en
demica debolezza e crisi del
le tendenze estremiste, co
strette loro malgrado a mi
surarsi continuamente con 
l'azione e le posizioni dei 
comunisti, neanche esse po
tendo cosi sfuggire alla que
stione centrale dell'attuale 
situazione politica: quella 
del rapporto con il partito 
comunista. E non poco que
sto ha pesato nel determi
nare la sconfitta politica, e 
poi anche elettorale, dei 
« gruppetti ». 

Oggi molto si insiste sul
le modificazioni intervenu
te in questo campo e, in par
ticolare, sul fatto che è in 
atto un processo degenera
tivo legato al fallimento del
le ipotesi politiche che sem
pre più si distaccano dalle 
aspirazioni e dagli orienta
menti reali delle masse gio
vanili. 

La prospettiva 
dell egemonia 

Questi mutamenti ci hanno 
indotto ad accentuare pro
gressivamente la nostra po
lemica, a rendere più netta 
agli occhi delle grandi mas
se la linea di separazione 
fra i comunisti e queste for
ze. Ma non mi pare che si sia 
posta l'esigenza di modifi
care nel suo nucleo più pro
fondo il giudizio da cui muo
vemmo nel 1968. 

Questo, anzi, esce confer
mato e sviluppato dal nostro 
tredicesimo congresso, quan
do si è riconosciuta l'esisten
za «di basi oggettive da 
cui, nelle società capitalisti
che avanzate, continuamente 
tendono a risorgere, in cer
ti strati giovanili ed intellet
tuali, manifestazioni, spinte 
e orientamenti analoghi 
a quelli che si sono mani
festati cosi ampiamente ne
gli , anni passati ». L'accen
tò è : posto sulla necessità 
di una battaglia il cui fine 
è l'estensione ed il consoli
damento effettivi delle al
leanze della classe operaia 
in questo campo Si tratta di 
adeguare la nostra iniziati
va a questa impostazione e 
di renderla efficace. 

In che direzione agire? 
Molti hanno posto, giusta
mente, l'esigenza di « fare 
i conti » in modo più deci
so, attraverso una specifica 
battaglia, con le posizioni 
ideologiche dei « gruppi ». 
Credo che questa battaglia 
debba svilupparsi ed arti
colarsi, divenire patrimonio 
delle nostre organizzazioni, 
in particolare di quelle che 
operano nelle Università e 
nelle scuole. Per questa via 
sarà possibile superare una 
certa genericità nella nostra 
polemica, che spesso ci im
pedisce di distinguere fra 
posizioni diverse, che si po
trebbero affrontare in modi 
diversi, tra forze che si pos
sono neutralizzare, altre con 
cui si può arrivare ad un 
confronto positivo, altre an
cora che è necessario iso
lare e combattere aspra
mente. 

Ma se la nostra iniziativa 
si esaurisse all'interno di 
questi limili avrebbe anco
ra Doche possibilità di con
quistare ad una linea giu
sta i nostri interlocutori. 
Il problema è di collegare 
la battaglia ideale ad una 
azione chR guardi ai di là 
delle forme organizzative e 
delie espressioni ideologiche, 
per riferirsi ai grandi pro
blemi materiali che danno 
una impronta unitaria a que
sta generazione. In sostanza 
si tratt3 ai concepire il no
stro rapporto con le forze 
estremiste come un aspetto 
particolare della battaglia 
assai più ampia e profonda 
che mira allo sviluppo della 
* unità delle nuove gene
razioni *. Il confronto in
veste così anche i temi con
creti della interpretazione 
della realtà e le questioni de
cisive della lotta delle mas
se giovanili. Su questo ter
reno le posizioni estremiste 
rivelano sempre più la loro 
inlima inconsistenza. 

A questo proposito mi sem
bra che debbano essere evi
tati due opposti errori. Il 
primo, che scaturisce da un 
atteggiamento integralista, 
porta a considerare l'estre
mismo come un fenomeno 
abnorme che è necessario 
cancellare o attraverso una 
crociata oppure andando co
me il buon pastore alla ri
cerca della « pecorella smar
rita ». L'altro, non meno pe
ricoloso, consisterebbe nel 
dare vita, con queste forze, 
ad un rapporto in cui venis
se meno la prospettiva del
l'egemonia. C'è bisogno, in
vece, di una inizativa di at
tacco e di conquista, intran
sigente nella polemica idea
le e politica, ma orientata 
nel senso della unità. 

Massimo D'Atomi 
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FERMI E LA FISICA MODERNA 
Il lavoro teorico e l'insegnamento quotidiano - Le leggi antisemite del fascismo lo costrinsero nel 1938 a lasciare l'Italia -1942: in un 
laboratorio di Chicago nasce la «pila» di Fermi - La costruzione della bomba atomica a Los Alamos - Sei anni di attività coperti dal segreto 

Pubblichiamo uno stralcio dell'in
troduzione che Bruno Pontecorvo 
ha scritto alle opere scientifiche di 
Enrico Fermi pubblicate dalle edi
zioni Nauka e che ai primi di lu
glio uscirà in italiano per gli Edi
tori Riuniti col titolo: « Fermi e la 
fisica moderna » (pagg. 90, L. 900). 
Bruno Pontecorvo è attualmente 
direttore del Laboratorio di proble

mi nucleari dell'Istituto di ricerca 
nucleare di Dubna, e titolare della 
cattedra di particelle elementari 
della facoltà di fisica dell'Universi
tà statale di Mosca. Egli è nato in 
Italia, dove è stato allievo di Enri
co Fermi e in seguito suo collabo
ratore all'Università di Roma nella 
stesura di lavori sulle proprietà dei 
neutroni. 

La vita privata di Fermi nel 
periodo romano trascorse 
tranquillamente e In prosperi
tà per alcuni anni; all'lnclr-
ca fino al 1936. Si era sposa
to nel 1928 con la signorina 
Laura Capon (che scrisse In 
seguito 11 libro. Atomi in fa
miglia). Questo avvenimento 
sarà dieci anni dopo — come 
vedremo — la causa principa
le che costringerà tutta la fa
miglia Fermi ad abbandonare 
l'Italia. Nei 1929 Fermi, in 
modo alquanto inatteso, pro
babilmente grazie al senatore 
Corbino, fu nominato membro 
dell'Accademia reale d'Italia 
da Mussolini per aumentare 
il prestigio del regime fasci
sta. La nomina ad accademi
co aumentò notevolmente 11 
reddito di Fermi, gli diede il 
diritto al titolo di «sua ec
cellenza » 

Egli rifiutò categoricamente 
non solo gli incarichi ammi
nistrativi e direttivi che nor
malmente accompagnavano 
tale nomina, ma potè anche, 
poco alla volta, abbandonare 
il lavoro redazionale nella se
zione di fisica della Enciclo
pedia Treccani 'incarico che 

gli era stato affidato nel 1928 
dal senatore Corbino, quale 
a compenso» per il rifiuto op
posto da Fermi alla prestigio
sa e remunerativa offerta di 
occupare la cattedra, che era 
stata di Schrodinger, a Zu
rigo). 

Fermi conduceva una vita 
regolare e non cambiò mai le 
sue abitudini: egli si occupa
va del lavoro teorico dalle 
cinque e mezzo alle sette e 
mezzo del mattino; all'istitu
to. che si trovava in un luogo 
pittoresco, vicino al centro e 
tuttavia abbastanza lontano da 
qualsiasi rumore, egli giunge
va non più tardi delle nove. 
e vi teneva le lezioni regolari 
fin dal mattino. Dedicava al 
pranzo e al riposo (ed al ten
nis tre volte la settimana) 
due ore, dalle 13 alle 15. La 
domenica mattina sfogliava l 
periodici nell'istituto, chiac
chierava con Corbino e con l 
suoi collaboratori, di solito di 
argomenti scientifici. Il pome
riggio della domenica, lo dedi
cava alle passeggiate con la 
moglie, con l colleghi e le lo
ro mogli. Durarite le feste na
talizie andava a sciare Tra

scorreva l'estate o sulle Alpi, 
per riposarsi, o dove teneva 
lezioni all'estero. Queste lezio
ni venivano poi da lui raccol
te in un libro od in una ras
segna. Nacquero In questo mo
do Teoria quantistica della ra
diazione (lezioni tenute nel 
1930 presso l'università del Mi
chigan) ed li libro Termodi
namica (lezioni tenute presso 
l'università di Columbia nel 
1936). 

Cosi, molto attivamente, an
che se tranquillamente, tra
scorse il tempo fino al 1936. 
Come notò giustamente Segrè, 
« le ricerche sui neutroni fu 
rono condotte tanto rapida
mente perchè eseguite da un 
piccolo gruppo, che lavorava 
in piena armonia e senza osta
coli di carattere amministra
tivo ». 

Fermi non si Interessò mal 
attivamente di politica. Que
sto suo atteggiamento lo si 
può spiegare in parte con 11 
fatto che la ristretta cerchia 
di intellettuali dell'ambiente 
universitario della quale egli 
apparteneva, non aveva rap
porti con il movimento anti
fascista che incominciava a 

Enrico Fermi durante una lezione a Chicago. Nella foto in alto, lo scienziato insieme a Bruno 
Pontecorvo (a sinistra) 

«Il Ventaglio», un'opera neoclassica di Firenze, in mano ai privati? 

Svendesi villa di stato 
Un nuovo attentalo contro i l patrimonio artistico fiorentino sembra profilarsi 
In perìcolo i l progetto del museo dedicato allo scultore Lorenzo Bartolini 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, l i . 

S' sta profilando un nuovo 
attentato contro il patrimonio 
artistico fiorentino. Non - si 
tratta questa volta del «con
sueto» furto di opere d'arte, 
ma di un fatto più grave, cioè 
di una strana « operazione » 
in cui sarebbe coinvolta ad
dirittura la Direzione generale 

-delle Belle Arti. Sembra, in 
fatti, che la neoclassica villa 
« Il Ventaglio », che sorge in 
via delle Forbici sulle pendici 
di Fiesole, di proprietà dello 
Stato, stia per passare dalle 
mani pubbliche a quelle pri
vate. 

e l i Ventaglio» è stata ac
quistata recentemente proprio 

dallo Stato e subito dopo desti
nata alla Soprintendenza alle 
Gallerie di Firenze per adi
birla a museo delle opere e 
dei « gessi » del grande scul
tore neoclassico Lorenzo Bar
tolini. Ora. secondo notizie at
tendibili. pare che la Direzio
ne generale delle Belle Arti. 
scavalcando la Soprintendenza 
fiorentina ed il pan re espres 
so, nel corso di un approfon 
dito dibattito, dal Consiglio 
comunale di Firenze, intenda 
far saltare il progetto relati
vo alla realizzazione del nuo
vo museo bartollniano: con un 
• motu proprio » l'edificio, sa
rebbe ceduto al professor Car
lo Ludovico Ragghlanti, cha 

pare voglia utilizzarlo per una 
delle sue molteplici iniziative. 

Non si sa bene se la villa 
sarebbe sede dell'Università 
internazionale dell'arte (una 
istituzione dedicata alle ere
ditiere texane) o del fanto
matico « museo d'arte con
temporanea », in cui dovreb
bero essere esposti « un centi
naio — come è stato detto — 
di brutti quadri piovuti a Fi
renze con l'alluvione in vir
tù di una incauta promessa 
fatta alla vanità di tanti di 
trovarsi museificati accanto a 
Michelangelo ». 

A questo punto va ricorda
to che la Soprintendenza alle 
Gallerie di Firenze —dobbia
mo supporre debitamente 
autorizzata dalla Direzione ge
nerale delie Belle Arti — ave
va più volte annunciato di 
aver destinato la villa fieso-
lana per ospitarvi i cinquecen
to modelli della gipsoteca del 
Bartolini (oltre alle altre due 
opere di proprietà delle Galle
rie di Firenze), della cui si
stemazione in museo si par 
la ormai quasi da un seco
lo. Sarebbe stato questo un 
doveroso, se pur tardivo. 
adempimento da parte dello 
Stato italiano ad un suo 
elementare compito di tutela 
della gipsoteca del Bartolini, 
che è malamente immagazzina-
ta un po' in tutti 1 sotterranei 
delle Gallerie fiorentine e che 
fu In parte colpita dall'alluvio

ne del '66. Un adempimento 
tanto più opportuno in questo 
momento in cui l'artista ita
liano (alcuni suoi « marmi » 
si trovano all'Hermitage al 
Louvre ed a Versailles) è de
stinato a figurare fra 1 pro
tagonisti della grande mostra 
sui « neoclassicismo » che si 
aprirà a Londra. 

Su questa paradossale vi
cenda abbiamo interpellato il 
professor Giovanni Prcvitali, 
storico d'arte e direttore del
l'Istituto di storia dell'arte 
della facoltà di lettere delia 
Università di Siena « Non 
sorprende — egli ha dichia
rato — che nell'attuale strut
tura autoritaria ed accentra
ta dell'amministrazione delle 
Belle Arti un qualsiasi diret
tore generale possa legittima
mente ritenere di essere auto
rizzato a cedere ad un pri
vato, se pur autorevole citta 
dino. un bene demaniale per 
iniziative non si sa da chi 
decise e da chi condivise Sia 
mo di fronte ad un ennesimo 
episodio che riconferma Tur 
genza di una riforma della 
amministrazione dei beni cul
turali. che tolga dalle mani 
della burocrazia ministeriale 
un potere di cui fa cosi catti
vo uso e che stabilisca, su 
base regionale, nuove forme 
democratiche di gestione e di 
controllo dal basso ». 

Carlo Degl'Innocenti 

manifestarsi allora fra i lavo
ratori, in parte con 11 fatto che 
alcuni fisici del gruppo di Fer
mi, ritornati di recente dalla 
Germania, dove avevano la
vorato per un certo periodo, 
sostenevano che la situazione 
italiana era migliore di quella 
esistente in Germania. 

Nonostante la sua apolitici
tà. Fermi tuttavia, durante la 
sua permanenza a Roma nel 
periodo della dittatura fasci
sta, conservò la sua incrolla
bile onestà scientifica, pur fa
cendo parte della corrotta e 
fascista Accademia d'Italia. 
In particolare egli si battè 
sempre perchè il criterio di 
scelta degli studiosi per le 
cattedre universitarie e per 
altri incarichi si basasse 
esclusivamente sul meriti 
scientifici e non sui servigi 
al governo fascista. 

La situazione nel laborato
rio cominciò a peggiorare dal 
momento in cui Mussolini ini
ziò la preparazione e succes
sivamente realizzò l'aggres. 
sione dell'Abissinia e continuò 
ad aggravarsi quando l'Italia 
fascista e la Germania nazi
sta diventarono alleate nella 
vergognosa guerra contro 11 
popolo spagnolo ed infine do
po l'annessione dell'Austria al 
la Germania. Il regime fasci
sta. che era stato all'inizio 
uno strumento del capitale 
monopolistico italiano, diven
tava la marionetta di un pa
drone più severo: l'imperia
lismo aggressivo tedesco. 

Ci furono anche altre diffi
coltà che intervennero ad 
ostacolare il normale lavoro 
di Fermi presso l'Istituto di fi
sica e lo spinsero alla deci
sione di abbandonare il pae
se: la perdita di alcuni colla
boratori che non lavoravano 
più a Roma, la morte del se
natore Corbino, la designazio
ne a .direttore dell'istituto di 
un uomo che non nutriva al
cuna simpatia per il lavoro di 
Fermi, e, infine, le leggi an

tisemite fasciste che non lo 
riguardavano direttamente ma 
che potevano minacciare la 
sua famiglia (la moglie era 
per nascita una ebrea italia
na; egli era cattolico). 

Dopo 
il Nobel 

Il caso favorevole gli si pre
sentò nel 1938 quando fu in
signito del premio Nobel per il 
suo lavoro di ricerca sulla 
proprietà dei neutroni. Dopo 
avere ritirato il premio, egli, 
insieme alla famiglia, parti 
da Stoccolma per New York: 
abbandonava la sua patria 
senza clamore; praticamente 
nessuno aveva intuito che il 
viaggio oltre frontiera era sen
za ritorno Qualche tempo do
po (anche in questa occasio
ne senza chiasso) egli pregò 
le autorità italiane di devolve
re il suo onorario accademico 
a favore di giovani studiosi. 
(Tornò in Italia dieci anni do
po. finita la guerra, per par
tecipare ad un congresso in
ternazionale di fisici, dove fu 
accolto trionfalmente). 

Fermi, con il proprio esem
pio. contribuì cosi notevolmen
te a dissipare la convinzione, 
allora assai diffusa nei paesi 
capitalisti che «fascista» ed 
«italiano» fossero sinonimi. 
E non è casuale che oggi, in 
Italia, proprio la stampa neo
fascista non si ritenga diso
norata nell'offendere la me
moria di un uomo del quale 
tutto 11 popolo italiano va giu
stamente orgoglioso, e che 
considera uno dei suoi figli 
migliori. 

A New York, nella facoltà di 
fisica della Columbia Univer
sity (che insieme ad altre 
università ed istituti america
ni gli aveva offerto un inca
rico stabile) Fermi aveva la
vorato anche prima di rice
vere il premio Nobel, ed ave
va molti amici. Accettò quin
di l'incarico di professore di 
fisica alla Columbia Univer
sity e si stabili con la fa
miglia a New York 

Nel 1939. in quella città. 
elaborò una teoria quantitati
va delle perdite di energia 
per ionizzazione delle parti
celle cariche, che teneva con
to della polarizzazione del'*» 
sostanze attraversate dal
le particelle. 

Da questa teoria, che suc
cessivamente fu confermata 
dalla esperienza ed è oggi di
ventata classica, deriva che 
la capacità frenante della so
stanza dipende dal suo gra
do di condensazione (effetto 
di densità di Fermi). 

La ripresa dell'attività spe
rimentale da parte di Fermi 
fu determinata dal fatto cne. 
subito dopo la scoperta di 
Hans e Strassman della fis
sione dell'uranio con neutroni. 
egli capi quali possibilità ri
voluzionarie potevano deriva
re da questo fenomeno. Nel 
laboratorio di fìsica di Puoin 
gli scienziati si stavano ap 
punto interessando al prooie 
ma dell'uranio. Uno di questi. 
era Herbert Anderson che per 
carattere, mentalità ed Incli
nazioni scientifiche ricordava 
molto Arnaldi, il collaborato 
re ideale di Fermi nel suo 
lavoro sperimentale. Il labo
ratorio Inoltre disponeva di un 
buon ciclotrone. In tal modo 
Fermi ed Anderson diedero vi
ta al nucleo di un piccolo 

collettivo dal quale sarebbe 
nato successivamente un 
enorme istituto tecnico scien
tifico, il cosiddetto laboratorio 
metallurgico di Chicago. Fer
mi, con la sua inclinazione a 
fare tutto da solo e con la 
esperienza di lavoro fatta a 
Roma con un microscopico 
collettivo non aveva previsto 
questa trasformazione. 
Indipendentemente dal grup

po di sperimentatori che m-
voravano sotto la guida di 
Joliot Curie, Fermi ben pre
sto dimostrò per via sperimen
tale che durante il processo 
di fissione dell'uranio veniva
no emessi alcuni neutroni, U 
che dimostrava che esisteva 
la possibilità della reazione a 
catena. Da quel momento 
(1939) tutta l'attività di Fermi 
fu dedicata, per alcuni anni, 
al problemi del controllo del
la energia atomica; il succes
so arrivò nel dicembre del 
1942 a Chicago. Fermi chiamò 
Il primo reattore atomico « pi
la » come quella di Volta. E' 
chiaro che la « pila » di Fer
mi ha un significato storico 
non inferiore a quella di Volta. 

Dopo avere realizzato il pri
mo reattore. Fermi continuò 
le sue ricerche nel campo del
le applicazioni pacifiche e bel
liche della energia atomica a 
Chicago e. dal 1944. a Los 
Alamos. Da notare che egli 
non fu direttore ne del labo
ratorio metallurgico di Chica
go (diretto da S. Allison), né 
del laboratorio scientifico di 
Los Alamos (diretto dal fa
moso fisico R. Oppenheimer). 
Ecco il racconto di Segrè sul
la attività di Fermi a Los 
Alamos: 

«Prima come consulente e 
poi come fisico residente a 
Los Alamos. Fermi funzionava 
come una specie di oracolo 
a cui ogni fisico con problemi 
difficili poteva rivolgersi e 
spesso ricevere valido aiuto. 
Le questioni erano di tutti I 
generi. Ricordo di avere assi
stito a discussioni di idrodina
mica della implosione tra lui 
e von Neumann. Stavano di 
fronte a una lavagna e face
vano a gara a chi trovava le 
soluzioni più presto. Di soli
to vinceva von Neumann. che 
era un fulmine di sveltezza. 
Una volta interruppi una di 
queste discussioni perchè non 
sapevamo come costruire una 
certa camera di ionizzazione 
per la prova della bomba ato
mica. Il problema era essen
zialmente di elettronica e per 
quanto nel mio gruppo ci fos
sero ottimi esperti, si era 
giunti a un punto morto. Il 
problema era urgente e non 
sapendo a chi rivolgerci an
dammo da Fermi. In una ven
tina di minuti Fermi trovò la 
soluzione, purché si potesse 
disporre di una valvola con 
una certa caratteristica. Non 
si sapeva se essa esisteva, 
ma consultando un manua
le sulle valvole, ne trovam
mo una che corrispondeva ai 
nostri bisogni. Il circuito fu 
subito costruito e funzionò be
nissimo ». 

Fermi lavorò alla costruzio
ne delia bomba atomica e pre
se parte agli esperimenti sul 
primo prototipo. Molti scien
ziati lungimiranti, quali Leo 
Szilard ed il premio Nobel 
Franck si rivolsero al governo 
con la preghiera di non impie
gare questa terribile arma 
nelle operazioni belliche. Ma, 
purtroppo i quattro famosi 
scienziati che facevano parte 
del comitato statale degli af
fari nucleari Compton. Law
rence. Oppenheimer. e Fer
mi. appoggiarono la tesi per 
la utilizzazione della bomba 
atomica nella guerra contro il 
Giappone. Questo è un fatto; 
tuttavia il tragico destino di 
Hiroshima non fu determina
to da loro: tutto era stato 
già deciso dagli ambienti mi
litari USA. 

Ormai è noto che nella uti
lizzazione della bomba ato
mica. alla fine della seconda 
guerra mondiale, il governo 
degli Stati Uniti non si fece 
guidare da considerazioni mi
litari: Il terrore di Hiroshima 

era necessario quale primo 
atto della diplomazia atomica. 

La fine della guerra trovò 
Fermi a Los Alamos. 

Non è possibile dare qui 
nemmeno lontanamente una 
idea del colossale lavoro fat
to da Fermi nel campo del
la energia atomica. La mag
gioranza dei lavori di questo 
periodo (1939-1945) furono co
perti dal segreto e sono stati 
solo recentemente pubblicati 
per la prima volta in una 
raccolta delle opere di Fer
mi. Questi studi sono suffi
cienti per caratterizzare l'e
norme lavoro di ricerca com
piuto da Fermi, che rappre
senta un grande interesse per 
la storia della scienza, della 
tecnologia e per la storia in 
generale. 

Le splendide 
lezioni 

I lavori sul rallentamento e 
la diffusione dei neutroni nella 
grafite compiuti da Fermi in
sieme ad Anderson sono un 
esempio di capacità teorica e 
sperimentale. Molti termini 
scientifici in questo campo. 
portano il nome di Fermi: la 
età neutronica secondo Fermi, 
la colonna termica, ecc. Da 
ricordare ancora il metodo di 
Fermi per la definizione del
le misure critiche del « mez
zo » reagente, negli esperi
menti compiuti sul numero re
lativamente piccolo di sostan
ze contenenti uranio (esperi
mento esponenziale di Fermi): 
un esperimento, questo, de
scritto in tutti i libri dedicati 
ai reattori nucleari, cosi sem
plice che oggi è difficile im
maginare un'altra soluzione 
per quel problema. Molti dei 
risultati ottenuti da Fermi nel
le sue ricerche sui reattori 
e. più in generale, sullo svi
luppo della «neutronica» so
no riportate nelle splendide 
Lezioni sulla fisica dei neutro
ni tenute ai giovani studiosi 
del laboratorio di Los Alamos. 
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